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1. Introduzione: oltre l’apocalittico e l’integrato 

Il dibattito pubblico sull’intelligenza artificiale oscilla da anni tra due posizioni speculari e 
ugualmente improduttive: il catastrofismo di chi vede nell’AI una minaccia esistenziale per 
l’umanità, e l’euforia di chi ne celebra le potenzialità senza riserve. Sono gli “apocalittici” e gli 
“integrati”, come definiti da Umberto Eco, riportati in auge da una tecnologia che trasforma 
radicalmente il lavoro cognitivo. 
 
Il webinar AISM con Andrea Terranova – architetto, filosofo e docente universitario formatosi alla 
scuola di Gianni Vattimo – ha proposto una via alternativa: non una mediazione al ribasso tra i 
due poli, ma una postura intellettuale più esigente, fondata sulla tradizione ermeneutica europea 
e sul pensiero del “pensiero debole”. Un contributo controcorrente che merita attenzione proprio 
perché rifiuta sia il conforto della rassicurazione sia il brivido della catastrofe. 
 

“Non euforia, non catastrofismo: ma un’oscillazione dialettica tra i due poli. 
Una pillola marrone, se vogliamo, che permetta di attraversare la tecnologia 

senza abitarla acriticamente.” 

 
Per i professionisti del marketing e della comunicazione – che quotidianamente presidiano le 
intersezioni tra tecnologia, linguaggio e comportamento umano – questa prospettiva offre 
strumenti concettuali di raro valore pratico. Permette di orientarsi con maggiore consapevolezza 
in un ecosistema in cui l’AI è già presente: nei CRM, nei content workflow, nella 
personalizzazione, nell’analisi dei dati. Non come spettatori ma come agenti attivi di una 
trasformazione che richiede, prima ancora che competenza tecnica, capacità critica. 
 

2. La genesi di un libro: dalla critica filosofica alla proposta 
costruttiva 

Il libro di Terranova nasce come risposta critica a “What We Owe the Future” di William MacAskill 
– il testo di filosofia analitica che ha ispirato le tesi di Elon Musk sull’AI e che è stato definito “la 
Bibbia di Musk”. Traduttore italiano del volume per Baldini & Castoldi, Terranova ha avvertito due 
ordini di problemi nel testo originale. 
Il primo è di metodo: MacAskill costruisce il proprio argomento su statistiche e percentuali che 
sono, nella sostanza, autoreferenziali. Come Terranova ha osservato con ironia hegeliana, 
funzionano perché l’autore afferma che devono funzionare. È un impianto che ricorda la battuta 
attribuita a Hegel: “Se le mie teorie non si accordano con i fatti, tanto peggio per i fatti.” 
Il secondo problema è di orientamento: il catastrofismo ostentato di MacAskill serve, tra le righe, 
a legittimare una narrativa specifica – quella per cui tutta l’AI è pericolosa, tranne quella 
sviluppata da chi condivide la visione dell’autore. Una malafede intellettuale che Terranova 
denuncia esplicitamente. 
 

“La filosofia analitica anglosassone è diventata uno strumento di 
legittimazione ideologica. Rispondere richiede di ritornare alla tradizione 

continentale europea e alla sua capacità di tenere aperto il dialogo.” 

 
A questo Terranova contrappone la tradizione ermeneutica continentale – Hegel, Heidegger, 
Gadamer, e soprattutto Vattimo – e il metodo del “pensiero debole”: non relativismo, ma 
apertura al confronto, disposizione al dubbio, rifiuto delle certezze autoreferenziali. Una postura 
che l’autore traduce in un modello applicabile anche al rapporto quotidiano con i sistemi di AI.  
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3. Umanesimo dell’incertezza: l’umano al centro del dialogo 

Il rischio dell’oracolo 
 
Uno dei concetti centrali del webinar è l’idea di “umanesimo dell’incertezza” – una formula che 
Terranova costruisce su un’intuizione di Vattimo sull’umanesimo applicato ai nuovi media. Il 
termine “incertezza” non è casuale: riflette la natura probabilistica e statistica dei modelli 
linguistici, che producono risposte diverse alla stessa domanda e non garantiscono mai la verità 
assoluta. 
Il rischio che Terranova identifica è quello dell’oracolo: nel momento in cui un professionista – un 
marketer, un comunicatore, un manager – assume le risposte dell’AI come dati definitivi anziché 
come input da interpretare, rinuncia alla propria capacità critica. Diventa un “mero ascoltatore”, 
perdendo quella che l’autore chiama la “vocazione interpretante” dell’essere umano. 
 

• L’AI produce risposte plausibili, non risposte vere. 

• La fiducia acritica nell’output impoverisce il pensiero strategico. 

• L’uomo deve rimanere il soggetto interpretante, non l’oracolo il depositario della verità. 
 

L’AI come tutor, non come guru 
 
Nel corso del dibattito, Giordani ha proposto una distinzione produttiva: l’AI non è un oracolo (che 
risponde in modo definitivo e ambiguo) ma piuttosto un “tutor” – un interlocutore con cui 
confrontarsi, da cui trarre stimoli e chiavi di lettura, ma di cui mantenere sempre una valutazione 
critica autonoma. La distinzione ha implicazioni dirette per chi usa questi strumenti nel lavoro 
quotidiano. 
Gli oracoli, come ricorda Terranova con acume, “ci azzeccavano in maniera ambigua”: le loro 
profezie erano vere solo nell’interpretazione retroattiva. I sistemi di AI hanno una vocazione 
analoga alla profezia ambigua, solo che la formulano in forma di testo fluente e autorevole. La 
competenza del professionista che li usa sta proprio nel saper leggere questa ambiguità. 
 

4. Ermeneutica dell’emancipazione: un modello per il dialogo 
uomo-macchina 

Il titolo del libro condensa la proposta teorica di Terranova in una formula densa. “Ermeneutica” 
indica il metodo: non l’accettazione passiva dell’output, ma la sua interpretazione attiva, il suo 
inserimento in un processo di comprensione più ampio. “Emancipazione” indica l’obiettivo: 
affrancarsi dal ruolo di semplice ascoltatore per diventare co-produttore del senso. 
 

“La verità non appartiene alla macchina, né all’umano. Emerge in uno spazio 
terzo, in una circolarità ermeneutica che entrambi contribuiscono a 

costruire.” 

 

Questo spazio terzo, in cui il senso si forma nel dialogo tra interrogante e sistema, ha un 
precedente illustre nella tradizione ermeneutica: la “circolarità ermeneutica” di Gadamer, per cui 
la comprensione è sempre un processo mediato, mai immediato. Il lettore porta al testo le proprie 
precomprensioni; il testo le mette in discussione; dalla tensione nasce la comprensione. 
Terranova trasferisce questo schema al dialogo con l’AI, suggerendo che il professionista porti 
all’interazione la propria competenza di dominio, e che l’output del sistema venga elaborato alla 
luce di essa. 
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La citazione televisiva che Terranova propone – l'episodio “Eulogy” della serie “Black Mirror” 
(quinta puntata della settima stagione andata in onda nel 2025), in cui il protagonista viene 
progressivamente rivelato a sé stesso attraverso il dialogo con un sistema di AI – illustra il 
potenziale trasformativo di questa modalità dialogica. Il pericolo, tuttavia, è speculare: se il 
dialogo non è critico, il sistema può diventare uno specchio che amplifica pregiudizi anziché un 
interlocutore che li mette in discussione. 
 

5. Il senso come negoziazione: implicazioni operative 

Un passaggio particolarmente rilevante per i professionisti del marketing riguarda la definizione 
del “senso” come “processo di negoziazione”. Non è una formula astratta: riflette la natura 
iterativa del lavoro con i sistemi di AI, in cui il risultato non è mai il prodotto di una singola richiesta 
ma di una sequenza di scambi, correzioni, approfondimenti. 
 
Terranova descrive questo processo come il continuo “definire un perimetro” sulla base delle 
risposte ricevute. È un modello che i marketing e communication professional riconoscono 
immediatamente: è ciò che avviene in un briefing evoluto, in una ricerca qualitativa condotta con 
metodo, in un processo di co-design con il cliente. L’AI, in questa prospettiva, non è uno 
strumento passivo ma un partner di processo che obbliga a chiarire le proprie intenzioni. 
 

Approccio passivo (oracolare) Approccio ermeneutico (negoziale) 

Si accetta il primo output come risposta definitiva Si iterano le richieste, si riformulano, si 
contraddicono i risultati 

La macchina è fonte autorevole di verità La macchina è interlocutore da interrogare con 
competenza 

Il pregiudizio di conferma viene amplificato 
(effetto bolla) 

Il pregiudizio di conferma viene riconosciuto e 
contrastato attivamente 

Il contesto culturale dell’AI (WASP californiano) 
viene assorbito passivamente 

Il contesto culturale viene riconosciuto e 
compensato con prospettive diverse 

 
6. Il rischio dell’élite cognitiva: una sfida per il marketing 

Un tema che ha suscitato ampia discussione tra i partecipanti riguarda la formazione di élite di 
“interroganti superiori”. Terranova non la considera solo un rischio futuro: è già una realtà. Chi 
sa costruire prompt efficaci, chi mantiene una postura critica nei confronti degli output, chi integra 
i risultati con competenza di dominio ha un vantaggio competitivo significativo rispetto a chi usa 
l’AI come motore di ricerca evoluto.   
 
Per il marketing, questa dinamica ha implicazioni dirette. Le aziende che formeranno le proprie 
persone a usare l’AI con metodo ermeneutico – iterazione, dubbio fertile, verifica critica degli 
output – produrranno contenuti, strategie e analisi qualitativamente superiori rispetto a chi la 
utilizzerà in modo automatico. La competenza non è nello strumento, ma nel metodo. 
 

“Il vantaggio competitivo non lo avrà chi usa l’AI, ma chi sa come 
interrogarla. La qualità della domanda determina la qualità della risposta.” 

 

Terranova segnala anche una dimensione geopolitica del problema: le piattaforme di AI 
attualmente dominanti sono il prodotto di una cultura specifica – quella della Silicon Valley – e 
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trasportano con sé un sistema di valori, riferimenti culturali e bias cognitivi tutt’altro che neutrali. 
Per i professionisti italiani ed europei, questo significa che l’uso acritico di questi strumenti 
comporta un rischio di “colonizzazione culturale” invisibile, che si manifesta nei contenuti prodotti, 
nei frame narrativi adottati, negli stereotipi non riconosciuti. 
 

7. La metafora investigativa e il decalogo ermeneutico 

 
Il taccuino dell’investigatore 
 
Una delle proposte più originali e immediatamente applicabili del libro riguarda ciò che Terranova 
chiama “metafora investigativa”. L’immagine di riferimento è quella del detective con il suo 
taccuino: qualcuno che non si fida della propria memoria, che annota tutto, che registra anche 
gli elementi apparentemente irrilevanti, e che alla fine unisce i puntini in un disegno complessivo. 
Applicata al lavoro con l’AI, questa metafora suggerisce di documentare il processo di 
interrogazione: le domande poste, le risposte ottenute, le iterazioni successive, le parole chiave 
che emergono, i collegamenti inaspettati. Non solo per avere un archivio dell’attività, ma per 
sviluppare una consapevolezza metacognitiva del proprio modo di interrogare la macchina – e 
quindi di migliorarlo. 
Terranova menziona anche la ricerca neuroscientifica sulla scrittura a mano: i pattern neuronali 
attivati dalla scrittura manuale sono diversi da quelli della digitazione, e la loro alternanza 
produce una forma di elaborazione più ricca. Un dettaglio apparentemente secondario, ma che 
segnala l’attenzione dell’autore per la dimensione cognitiva profonda del lavoro con le tecnologie.  
 

Il decalogo ermeneutico 
 
La parte conclusiva del libro raccoglie i principi dell’approccio in un “decalogo ermeneutico”: una 
griglia di riferimento pratica, pensata per studenti e professionisti, che traduce il framework 
teorico in comportamenti operativi. Terranova lo descrive come una serie di “mosse” da fare 
nell’interrogazione dell’AI – non algoritmi rigidi, ma orientamenti da interiorizzare. 
 
Tra i principi più rilevanti per il marketing: la cura per il pregiudizio di conferma (chiedere 
esplicitamente al sistema di non dare ragione, di evidenziare le criticità), l’apertura agli “spazi di 
dubbio fertile” (non accontentarsi della prima risposta plausibile), la consapevolezza del contesto 
culturale dell’AI (compensare i bias con prospettive diverse). Strumenti semplici, ma che 
richiedono una disciplina mentale che non si improvvisa.  
 

8. L’AI come palestra cognitiva 

Il dibattito ha toccato anche la questione dell’“effetto Flynn inverso”: il calo progressivo del QI 
medio registrato nei paesi occidentali a partire dagli anni 2000, potenzialmente correlato alla 
crescente delega di funzioni cognitive agli strumenti digitali. È un campanello d’allarme che 
Terranova non ignora, pur mantenendo una postura tendenzialmente ottimista. 
 
La risposta che il libro propone non è il rifiuto degli strumenti, ma il loro uso come “palestra 
cognitiva”: un luogo in cui la mente si esercita, si mette alla prova, incontra resistenza. In palestra 
si suda, si fa fatica, si rischia anche di farsi male. Ma è quella fatica che produce crescita. 
 

“Chi usa l’AI passivamente assume la pillola blu di Matrix: un mondo di 
risposte confortanti e preconfezionate. Chi la usa come palestra cognitiva 

sceglie la pillola rossa: più faticosa, ma più reale.” 
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Terranova propone una terza via: una “pillola marrone” – la sintesi dialettica delle due. Non il 
conforto dell’ignoranza, non il trauma della verità cruda, ma un percorso di attraversamento 
consapevole. “Attraversare l’intelligenza artificiale” è la formula che l’autore mutua dal metodo 
vattimiano: non abitarla tout court, non rifiutarla, ma attraversarla portando con sé la propria 
tradizione critica e uscendone con un bagaglio arricchito. 
 

9. La questione aperta: l’AI può essere creativa? 

Il webinar si è chiuso su una domanda volutamente irrisolta: la “Mossa 37”. Nella celebre partita 
di Go del 2016 tra AlphaGo di DeepMind e il campione mondiale Lee Sedol, il sistema di AI compì 
una mossa che nessun esperto aveva mai catalogato e che, nell’immediato, sembrò un errore. 
Nei movimenti successivi si rivelò geniale – a tal punto che i maestri di Go l’hanno 
successivamente inserita nei manuali. 

Fu creatività? Terranova risponde con un “ni” calibrato. Forse fu un glitch, una sovrapposizione 
imprevista di pattern. Ma l’effetto è stato quello di una mossa mai vista prima, che ha modificato 
il corpus dei saperi di una disciplina millenaria. Irrilevante stabilire se ci fosse o meno intenzione 
creativa: ciò che conta, per i professionisti che usano questi strumenti, è che l’output può 
contenere elementi di novità genuina – e riconoscerli richiede esattamente quella competenza 
ermeneutica di cui il libro parla. 

La distinzione tra creatività umana e output algoritmico rimane, per Terranova, radicata 
nell’esperienza vissuta. Una parola può avere per un autore umano un “effetto madeleine” – una 
risonanza biografica, emotiva, culturale – che nessun sistema probabilistico può riprodurre. L’AI 
sintetizza; l’umano crea a partire da un’esistenza irriducibile. Una distinzione che, nel marketing 
e nella comunicazione, ha conseguenze concrete sul valore e l’autenticità dei contenuti prodotti.   

 

10. Implicazioni operative per marketing e comunicazione 

Cosa significa tutto questo per chi lavora quotidianamente con strategie, contenuti, brand e 
audience? Il framework di Terranova suggerisce almeno quattro orientamenti concreti. 
 
 

1. Investire nella qualità del prompt come competenza strategica 
 

La qualità dell’interrogazione determina la qualità dell’output. Formare i team a costruire prompt 
efficaci, iterativi e criticamente consapevoli è un investimento con ritorni diretti sulla qualità del 
lavoro prodotto. Non è una competenza tecnica: è una competenza di pensiero. 
 

2. Presidiare il pregiudizio di conferma 
 

I sistemi di AI tendono a compiacere l’interrogante. Per chi produce contenuti, analisi o strategie, 
questo significa rischiare di vedere rispecchiati – e amplificati – i propri preconcetti. Un uso 
professionale dell’AI richiede di chiedere esplicitamente al sistema le criticità, le alternative, le 
prospettive contrarie.    
 

3. Documentare il processo, non solo il risultato 
 

Il taccuino dell’investigatore applicato al marketing: tenere traccia del percorso di lavoro con l’AI, 
delle domande poste, delle iterazioni, dei nodi irrisolti. Questo archivio di processo è una risorsa 
di apprendimento organizzativo di lungo periodo.    
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4. Rimanere titolari del senso 
 

L’AI può supportare la produzione di contenuti, analisi e strategie. Ma la responsabilità del senso 
– di cosa si vuole comunicare, perché, a chi, con quale effetto – rimane irriducibilmente umana. 
Il professionista del marketing che delega questa responsabilità alla macchina non sta usando 
l’AI: sta abdicando al proprio ruolo.    
 

11. Conclusioni 

Il contributo di Andrea Terranova al dibattito sull’intelligenza artificiale è prezioso proprio perché 
si colloca fuori dai binari più battuti. Non è un manuale di utilizzo, né una profezia apocalittica, 
né un elogio euforico. È un invito a riprendere il controllo del proprio rapporto con la tecnologia 
– non rifiutandola, ma attraversandola con gli strumenti della tradizione critica europea. 
 
Per i professionisti del marketing e della comunicazione, questa prospettiva ha un valore 
specifico. Il loro lavoro è fatto di linguaggio, interpretazione, relazione: esattamente le dimensioni 
che l’approccio ermeneutico presidia. Applicare questo metodo all’uso degli strumenti di AI non 
è un esercizio accademico, ma una condizione per usarli in modo professionale e responsabile. 
 

“Attraversiamo l’intelligenza artificiale. Non significa abitarla tout court, né 
rifiutarla. Significa portare con noi la nostra tradizione critica e uscirne con 

un bagaglio arricchito.” 

 

Il webinar AISM ha confermato che su questi temi esiste un interesse crescente da parte della 
comunità professionale del marketing. La versione 2.0 del libro – in preparazione – approfondisce 
in particolare le tecniche di negoziazione con l’AI: un territorio ancora in gran parte inesplorato, 
e che promette di offrire strumenti ancora più concreti per i professionisti del settore.  
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